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Fino ai tempi di Augusto il Trans Tiberim era considerato al di fuori della città vera e propria; 
soltanto dalla fine dell'età repubblicana, infatti, il Trastevere si andò coprendo di edifici utilitari e di 
case d'abitazione, quest'ultime destinate ai lavoratori e ai piccoli commercianti, attirati dall'attività 
economica del fiume e delle vicine installazioni. Già in età imperiale il rione si trasformò in un 
immenso quartiere: l'abitavano vasai, operai delle manifatture del cuoio (coriaria), dell'avorio, 
ebanisti, mugnai dei molini ad acqua sul Tevere (molinae), facchini degli infiniti magazzini e 
depositi, fornaciai delle fabbriche di laterizi dei Monti Vaticani, attive fino a pochi anni fa (in via 
delle Fornaci e Valle dell'Inferno). La viabilità della riva destra del Tevere era basata su due strade 
assai antiche, in origine extraurbane, che si dirigevano al ponte primitivo, il Sublicio: lo sbocco del 
ponte si trovava immediatamente a valle di quello del più tardo ponte Emilio. A partire da questo 
punto divergevano la via Campana verso sud e la via Aurelia verso ovest: la prima si dirigeva 
verso le saline alle foci del Tevere e costituì più tardi il primo tratto della via Portuensis, mentre la 
seconda, assai meglio riconoscibile, aperta nel III secolo a.C., corrisponde esattamente al tracciato 
attuale di via della Lungaretta che si può seguire fino a piazza di S.Maria in Trastevere, poi saliva 

sul Gianicolo ed usciva dalla porta Aurelia. Il rione conservò nei secoli le caratteristiche delle 
origini, cioè un aspetto ed un carattere di povertà e di provvisorietà che lo distinguevano dal resto 
della città e che ne improntavano anche le costruzioni e la struttura viaria: un ammasso disordinato 
di case e casupole distribuite in un groviglio di vie e viuzze orientate sul Tevere e nel mezzo le 
primitive chiese di S.Maria in Trastevere e di S.Crisogono che svettavano su tutte le altre 
costruzioni. Il rione si trasformò agli inizi del Cinquecento con l'apertura, per volere di Giulio II, di 
due grandi assi viari: uno corrispondente alle attuali via della Lungara- via della Scala e l'altro a via 
della Lungaretta; in pratica un rettilineo che collegava il Vaticano da porta S.Spirito fino al cuore 
della città, il Campidoglio ed il Palatino. S.Maria in Trastevere, su cui convergevano le due strade, 
divenne il cuore del rione e questo carattere si accentuò ulteriormente un secolo dopo, quando 
Paolo V aprì un terzo asse viario per congiungere la suddetta chiesa con quella di S.Francesco a 
Ripa (attuale via di S.Francesco a Ripa). Queste vie furono aperte in un rione popolare e 
mantennero intatto questo carattere anche nei secoli successivi: non vi risedettero cardinali, non vi 
sorsero chiese sontuose né furono creati palazzi della grande aristocrazia papalina ma di una più 
modesta nobiltà cittadina. Per due secoli e mezzo Trastevere si sviluppò sulla base di questa 
struttura urbanistica: dalla pianta di Roma di G.B.Nolli del 1748 appariva evidente, infatti, che il 
rione aveva maturato, sulla tripartizione viaria, un equilibrio, un'unità, un'armonia nel disporsi che 
saranno sconvolti soltanto dopo il 1870, allorché si diede il via ad un nuovo assetto urbanistico. 
L'insufficienza finanziaria e le lungaggini burocratiche evitarono, fortunatamente, che la cultura 
cisalpina di quei decenni distruggesse del tutto la zona. L'intervento più importante fu, nel 1886, 
l'apertura del viale del Re, poi viale del Lavoro ed infine viale Trastevere, per congiungere, 
attraverso un nuovo ponte (ossia ponte Garibaldi, aperto due anni dopo), via Arenula con la 
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stazione ferroviaria che doveva essere il terminale dei collegamenti con il nord lungo il Tirreno. Ma 
il viale non fece in tempo ad essere ultimato che la stazione, che si affaccia su piazza Ippolito 
Nievo con il suo tradizionale orologio, era già stata declassata, per il traffico passeggeri, a favore di 
Roma Termini: rimase adibita allo smistamento merci fino agli anni Trenta allorché perse anche 
questa funzione. Oggi vi ha sede l'Istituto Sperimentale delle FS, mentre la stazione di Roma-
Trastevere, ora funzionante, si trova alla fine del viale. Pur se risparmiato dai più ambiziosi progetti 
che colpirono pesantemente altri rioni della città, Trastevere uscì stravolto dalla costruzione di 
questo viale, che da solo alterò l'intero orientamento della zona e la divise in due parti che non si 
sarebbero mai più saldate: le due vie sopra menzionate della Lungaretta e di S.Francesco a Ripa 
persero, con l'unità e la continuità, anche la funzionalità per cui erano state concepite. Trastevere 
fu nominato XIII rione di Roma il 18 maggio 1743, con chirografo di papa Benedetto XIV. 
Il tracciato di Via della Lungaretta corrisponde esattamente al tracciato di un'antica via del II 
secolo a.C. denominata via Aurelia Vetus, che iniziando dal ponte Emilio (ponte Rotto) saliva sul 
Gianicolo ed usciva di città all'altezza della porta Aurelia per dirigersi verso Forum Aureli, l'odierna 
Montalto di Castro. In seguito denominata via Transtiberina, assunse il nome attuale, diminutivo di 
Lungara, in seguito al rifacimento di papa Giulio II agli inizi del Cinquecento: poco più corta rispetto 
a via della Lungara, 700 metri contro i circa 1000 metri della sorella maggiore, ma altrettanto 
rettilinea, collega la chiesa di S.Maria in Trastevere a piazza in Piscinula. La via fu detta anche 
vico Castellano per la presenza del palazzo della nobile famiglia romana, un tempo situato tra via 
della Lungarina e ponte Rotto, demolito alla fine dell'Ottocento per la costruzione dei muraglioni 
del Tevere. La via fu brutalmente tagliata in due tronconi nel 1886, con l'apertura di viale del Re 
(denominato poi viale del Lavoro ed infine viale Trastevere), perdendo così non soltanto unità e 
continuità, ma anche la funzionalità per cui era stata concepita. 
 
Piazza in Piscinula è così denominata per l'antica presenza di uno stabilimento termale con 
vasche o piscine (piscinula è un diminutivo) delle quali Roma in passato era colma e che davano il 

nome a molte località, 
anche se poi l'appellativo 
rimase soltanto a questa 
piazza ed alla via 
omonima adiacente. Sulla 
piazza, un angolo magico 
di antica memoria 
medioevale se non fosse 
ridotta a misero 
parcheggio, si affacciano 
le quattrocentesche Case 
Mattei (nella foto 1 e sotto 
il titolo), realizzate 
inglobando edifici del 
Trecento già di proprietà 

Mattei, un altro ramo della famiglia insediatosi intorno alla piazza Mattei. Le tracce più antiche si 
rivelano nelle finestre centinate ed a crociera, nelle bifore e nel portichetto con una colonna 
medioevale ed una loggia, visibili nella foto 1. L'edificio, frutto di sovrastrutture e modifiche attuate 
nell'arco di cinque secoli, fu scenario di una tragedia familiare nella quale vi furono assassinati ben 
cinque membri dei Mattei. La famiglia è presente a Roma sin dal 1282 e si originò con un Matteo 
della famiglia Papi, dai quali ereditò per sé e la sua stirpe la carica di "guardiano de' ponti e ripe", 
con il compito cioè di mantenere l'ordine pubblico in tempo di sede vacante, qualificandosi quindi 
come famiglia filopontificia. Nel Seicento, con la morte di Annibale e Maria Mattei, morti senza 
eredi, subentrarono i Della Molara, che dettero anche il nome ad una piazzetta antistante il 
palazzo, verso il Tevere, scomparsa con la costruzione dei muraglioni. Poi le case andarono in 
parte all'oratorio della Chiesa Nuova, in parte al duca Massimo come erede dei Della Molara ed in 
parte al marchese Origo. Nel 1870 l'edificio ospitò la "Locanda della Sciacquetta", un termine poco 
glorificante visto che a Roma vi si indica una donnicciola, una servetta ma anche una sgualdrinella, 
ed infatti, probabilmente, fu proprio questa la destinazione d'uso della locanda; nel 1890 le case 
furono acquistate da due nuovi padroni, Giacomo Nuñez ed il barone Celsia di Vegliasco, che 
fecero restaurare il complesso restituendogli le forme originali. Un ulteriore restauro si ebbe nel 
1930 ad opera dello scenografo Walter Mocchi, fino a quando nel 1960 il complesso venne  
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suddiviso in varie unità immobiliari. Sul versante opposto della piazza si trova la chiesa di 
S.Benedetto in Piscinula (nella foto 2), sorta, secondo la leggenda, nel 543 sulle rovine della 
Domus Aniciorum (o casa degli Anici), una nobile ed antichissima famiglia romana alla quale 
sarebbe appartenuto anche S.Benedetto da Norcia (al quale infatti la chiesa è dedicata), che vi 
avrebbe risieduto durante il suo soggiorno romano nel 470. La struttura muraria ed alcuni capitelli 
della chiesa rivelano l'esistenza di un oratorio risalente al secolo VIII, dal cui restauro ed 
ampliamento, dopo il saccheggio di Roberto il Guiscardo del 1084, sarebbe poi nata la chiesa. Le 
prime notizie documentate risalgono al 1192 quando Cencio Camerario, nel suo Liber Censuum, la 
menziona come "San Benedetto de piscina". Nel XV secolo fu restaurato il tetto ad opera 
dell'antica e nobile famiglia romana dei Castellani. Nel 1678 fu rifatta la facciata ed ai lati furono 
costruiti il collegio di S.Anselmo, adibito ai Benedettini di passaggio a Roma, e l'ospedale fondato 
da don Lami e funzionante fino al 1726, ossia fino a quando Filippo Raguzzini, per incarico di 
Benedetto XIII, inaugurò l' Ospedale dedicato a S.Maria e a S.Gallicano: sia il convento sia l'antico 
ospedale sono scomparsi. Nel 1825 papa Leone XII soppresse la cura parrocchiale e fu così che 
per un decennio la chiesa subì un tale abbandono che furono necessari ben due interventi di 
restauro: i primi nel 1835, i secondi, ben più consistenti, nel 1844, grazie alle sovvenzioni della 
famiglia Massimo. I lavori, affidati all'architetto Pietro Camporese, videro il rifacimento della 
facciata con portale architravato, finestrone semicircolare e timpano. Il 21 marzo 1939, dopo la 
rinuncia al diritto di patronato della famiglia Lancellotti, la chiesa fu riaperta al pubblico e restaurata 
a spese del Vicariato di Roma. Dal 1941 al 2002 la chiesa fu sede di una comunità religiosa 
femminile, l'Istituto di Nostra Signora del Carmelo, ma dal 2003 il Vicariato di Roma ne ha affidato 
la custodia agli Araldi del Vangelo, un'Associazione Internazionale di Diritto Pontificio. Bello e 
caratteristico il campanile, il più piccolo di Roma, che conserva anche la più antica campana di 
Roma datata 1069. Il campanile, in 
laterizio ed a pianta quadrata, è suddiviso 
in due piani da una semplice cornice a 
denti di sega, nei quali si aprono piccole 
bifore sostenute da una colonnina; 
frammenti marmorei di varia forma e 
colore decorano la facciata. Una seconda 
cornice separa i piani dall'attico 
soprastante, sopra il quale poggia il tetto 
dagli spioventi molto accentuati. L'interno, 
a tre navate con colonne risalenti ai primi 
secoli dell'Impero, custodisce un 
pregevole pavimento cosmatesco in 
porfido e serpentino del XII secolo ed un 
dipinto del XIV secolo, posto sull'altare 
maggiore, raffigurante la Vergine con 
Bambino. Molto importante il piccolo 
oratorio, a pianta trapezoidale con volta a 
crociera impostata su quattro colonne dall'alto plinto con capitelli medioevali del secolo VIII, 
costruito, intorno al XIII secolo, nel lato sinistro del portico: si tratta della ben nota Cappella della 
Vergine. L'altare (nella foto 3), consacrato nel 1604 ed abbellito da una bella lastra in porfido di 
tipo cosmatesco, custodisce una Madonna con Bambino denominata Madonna della Misericordia, 
un affresco del Trecento particolarmente venerato perché si ritiene che qui davanti venisse a 
pregare S.Benedetto e dal quale ricevette l'invito di fondare il suo ordine. Da questo oratorio si 
accede in una cella molto angusta (nella foto 4) che la tradizione vuole sia stata la dimora ed il 
luogo di penitenza del giovane Santo, all'interno della quale vi è posta la seguente nota: "Questi 
mattoni, parte delle antiche mura sulle quali fu costruita la chiesa, sono i soli ruderi visibili della 
Domus Aniciorum, unici testimoni della presenza, intorno al 495 d.C., di un giovane di famiglia 
patrizia chiamato Benedetto, il quale si era recato da Norcia a Roma, secondo la consuetudine del 
tempo, per prepararsi alla carriera senatoria. Da qui partì per Affile, città dove ebbe luogo il suo 
primo miracolo conosciuto. Raggiunse poi Subiaco, dove iniziò la sublime avventura contemplativa 
della famiglia benedettina, divenendo, così, per la posterità, il Santo e Glorioso Patriarca del 
monachesimo occidentale". 
 
 



 5 

 
La basilica di S.Cecilia in Trastevere, situata nella piazza omonima, sorge sulla casa della 
martire romana Cecilia e di suo marito Valeriano. Gli scavi sotto la chiesa, effettuati durante il 
restauro del 1899, evidenziarono effettivamente un gruppo di antichi edifici di età repubblicana con 
muri in opera quadrata di tufo ed una colonna dorica. In fondo ad una nicchia vi è un rilievo in tufo 
rappresentante Minerva davanti ad un altare. L'edificio mostra restauri e rifacimenti di età 
successiva, dal II al IV secolo d.C., quando venne unificato con altre costruzioni già esistenti e 
risalenti all'età repubblicana. Oltre a diversi ambienti costruiti in opera laterizia e con resti di 
mosaici pavimentali, vi è anche una grande stanza caratterizzata dalla presenza nel pavimento di 
sette vasche cilindriche in mattoni, forse utilizzate per la concia delle pelli: ciò fa supporre che 
possa trattarsi dei Coraria Septimiana, una manifattura per la lavorazione delle pelli che sappiamo 
essere stata in questa regio XIV. La casa fu trasformata in titulus (denominato Ceaciliae) già nel V 
secolo finché S.Gregorio Magno fece costruire la basilica primitiva nel VI secolo. S.Cecilia, rea di 
aver tentato di convertire Valeriano e il fratello Tiburzio, fu martirizzata nel 230 d.C. nei sotterranei 
della chiesa, dove tuttora si trova il calidarium, ossia l'ambiente nel quale la martire subì per tre 
giorni il supplizio: poiché, scaduto il terzo giorno, non era ancora stata soffocata dai vapori 
caldissimi, i suoi aguzzini la decapitarono per ordine dell'imperatore Marco Aurelio. Per molto 
tempo il corpo della santa non fu trovato, finché nell'820 venne rinvenuto nelle catacombe di 
S.Callisto, miracolosamente intatto ed avvolto in una veste candida trapuntata d'oro. Nell'821 papa 
Pasquale I fece trasportare il corpo della santa nella chiesa di S.Cecilia e ne ordinò la 
ricostruzione. Nel corso dei restauri avvenuti fra i secoli XII e XIII furono costruiti il portico, il 
campanile ed il chiostro; nel 1540 fu aggiunto il coro e nel 1600 furono realizzati la nuova 
confessione, il rialzamento del presbiterio e gli altari laterali. Nel 1599 il cardinale Sfondrati, nel 
corso di ulteriori restauri, fece riesumare 
anche il corpo della santa per valutarne lo 
stato di conservazione: questo fu 
rinvenuto, ancora in perfetto stato, in una 
cassa di cipresso contenuta a sua volta 
entro un'urna di marmo, "con la veste di 
seta intarsiata con fili d'oro, scalza, con un 
velo rivolto intorno alli capelli, giacendo 
con la faccia rivolta in terra, con li segni 
del sangue e di tre ferite sul collo". Il 
corpo, esposto per un mese alla 
venerazione dei fedeli "sopra un ricchissimo talamo, in una stanza munita di grosse inferriate e 
vigilata continuamente dalla Guardia Svizzera e per impedire la folla di carrozze furono sbarrate 
tutte le strade di Trastevere" e poi venne sepolto nella cripta all'interno di una sfarzosa cassa di 
254 libbre d'argento. In questa occasione il cardinale Sfondrati commissionò a Stefano Maderno la 
celebre statua marmorea della santa (nella foto 1), situata di fronte all'altare e riprodotta nella 
medesima posizione in cui fu ritrovata: è interessante osservare la posizione delle dita che 
indicano la Trinità, ovvero l’indice alzato della mano sinistra ed il pollice, l’indice ed il medio alzati 
della mano destra. Una copia della scultura (effettuata da Mc Bride di New York) fu deposta anche 
nelle catacombe di S.Callisto, nella cripta dove fu rinvenuto il corpo. Il 22 novembre 1740 (giorno 
della festa di S.Cecilia) papa Benedetto XIV venne in visita privata in questa basilica e le monache 
regalarono al pontefice un reliquario d'oro contenente un piccolo pezzo di pannolino intriso nel 
sangue della santa. Ulteriori restauri avvennero nel XVIII secolo per volontà dei cardinali Troiano 
Acquaviva e Giacomo Doria: proprio a questi lavori si deve il monumentale prospetto barocco 
(nella foto 2), opera di Ferdinando Fuga, costituito da quattro colonne sulle quali poggia una lunga 
trabeazione ed un timpano spezzato che reca lo stemma del cardinale Acquaviva, ovvero due 
leoni rampanti, alcuni gigli di Francia e croci a due bracci trasversali. Il portale immette in un vasto 
cortile in mezzo al quale si trova una vasca quadrata sormontata da una grande anfora in pietra 
(nella foto 3), di origine paleocristiana, ricavata da un antico cantharus, ovvero un vaso per le 
abluzioni rituali che i fedeli utilizzavano prima di entrare in chiesa, il cui ricordo resta nel nostro uso 
di bagnare le dita nella vasca dell'acqua benedetta. Il giardino è chiuso sui due lati dal monastero 
delle suore francescane a destra e da quello delle suore benedettine a sinistra. La facciata della 
basilica, anch'essa opera del Fuga, è semplice, preceduta da un portico a quattro colonne ioniche 
con architrave, decorato da un mosaico del XII secolo in cui vi sono alcuni dischi con effigie di 
santi e dalla soprastante iscrizione FRANCISCUS TITU SANCTA CAECILIA CAR DE 
ACQUAVIVA, ulteriore riferimento al cardinale Acquaviva. Nelle pareti del portico sono murati 
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frammenti di tombe e lapidi: sulla destra è situato il monumento funebre del cardinale Sfondrati. Il 
campanile (nella foto 4) è composto di cinque ordini: i primi due sono a bifora a pilastro, gli ultimi 
tre a trifora con colonnine, capitelli a stampella ed archetti a doppia ghiera. La cella campanaria 
ospita una piccola campana del XIII secolo e altre due donate nel 1344 dal cardinale titolare della 
chiesa Guido de Boulogne. L'interno è diviso in tre navate da massicci pilastri quadrati che 
inglobano le antiche colonne della basilica. Nell'abside vi è il grande mosaico raffigurante il 
Redentore con i Ss.Agata, Paolo, Pasquale I, Pietro, Valeriano e Cecilia. Nel presbiterio si trova la 
grande opera in stile gotico di Arnoldo di Cambio risalente al XIII secolo, mentre nella volta 
campeggia il grandioso affresco di Sebastiano Conca, Il Trionfo di S.Cecilia, anche questo del XIII 
secolo. La chiesa di S.Giovanni dei Genovesi, situata all'angolo tra via Anicia e via dei 
Genovesi, testimonia la presenza della numerosa comunità genovese in questa zona, che fu 
costante nei secoli e che si espresse in una significativa attività commerciale soprattutto quando 
era in piena attività il vicino porto di Ripa Grande. Nel 1481 un ricco commerciante genovese, 
Melialuce Cicala, tesoriere della Camera Apostolica, si dedicò alla realizzazione di una chiesa e di 
un ospedale (nella foto sopra), destinato ad accogliere e curare i marinai genovesi ammalati. 
L'inadeguata amministrazione dei chierici di Camera e le spoliazioni subite durante il Sacco di 
Roma del 1527 provocarono la temporanea chiusura dell'ospedale. Per risollevare le sorti 
dell'istituto nel 1533 intervenne il nipote del fondatore, Giovanni Battista Cicala, il quale, 
assecondato da papa Giulio III, istituì la Confraternita di S.Giovanni Battista dei Genovesi, unica 
amministratrice dei beni dell'ospedale e responsabile della cura della chiesa. Per ben due secoli 
l'ospedale fu così in grado di fornire un'ottima assistenza medica, fino a quando la struttura, nei 
primi anni del Settecento, pur continuando a prestare le cure necessarie nei casi più urgenti, 
terminò l'attività di ricovero. L'ospedale si articolava intorno ad un bellissimo chiostro realizzato 
nella seconda metà del XV secolo ed attribuito a Baccio Pontelli. Le arcate a tutto sesto che 
delimitano il perimetro del piano inferiore (nove in ogni lato) sono rette da pilastri ottagonali in 
travertino, mentre la loggia sovrastante è a pilastri architravati. Nel cortile interno, tenuto a 
giardino, è posto un pozzo quattrocentesco costruito con grossi blocchi di travertino e con una 
trabeazione sorretta da due colonne ioniche. Nel 1737 la chiesa venne rifatta completamente con 
l'aggiunta dell'abside ed una nuova facciata, che fu ulteriormente rinnovata nel 1864. La facciata è 
divisa in due ordini da una cornice e presenta quattro paraste ai lati del portale architravato, 
sormontato da una lunetta all'interno della quale si trova lo stemma di Genova; il secondo ordine è 
caratterizzato da un ampio finestrone sormontato da un timpano triangolare. L'interno della chiesa, 
a navata unica, conserva un Battesimo di Cristo di Nicolas Régnier, il Tabernacolo degli oli santi, 
opera fiorentina della fine del Quattrocento, la quattrocentesca tomba di Melialuce Cicala, opera di 
allievi del Bregno, ed una lapide che ricorda che nell'anno 1588 Pietro Antonio Lanza di Savona 
piantò qui la prima palma introdotta a Roma. 
 


